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DEUnO DELL'INDIFFERENZA 
a Torino, la capitale dell'auto Si « vendono » l'EN AL ? 

•• 81 stanno vendendo PEWAL? Negli avvili economici di un gior­
nale romano sono apparii domenica icona tre annunci con I quali 
venivano offerti in .vendita altrettanti circoli « con alto rendimento, 
attrezzatiiilm! e avviatlisimi ». Per attrezzatiislmo gli offerenti i l 
riferiscono, è inutile dirlo, al fatto che I locali tono forniti di vari 
blliardini « manglaquattrini ». ' 

La direzione provinciale dell'ENAL non ha potuto imentire la 
evidenza e ha dovuto ammettere che I tre geitori hanno tentato 
di vendere I locali loro affidati. Un dirigente dell'ente, a questo pro­
posito, ha dichiarato: « Lunedi, appena visti i tre avviai, abbiamo 
disposto la chiusura immediata dei locali, i cui gestori erano già 
stati invitati a dare ai rispettivi circoli un carattere più aderente 
alle finalità dell'ENAL. Forse era stata proprio tale nostra Inizia­
tiva a spingere queste persone a fare di tutto per sbarazzarsi dei 
locali. Comunque, ora i circoli sono chiusi per 15 giorni e proba­
bilmente ne disporremo la chiusura definitiva ». 

A parte le spiegazioni fornite dalla direzione dell'ente, resta 
tuttavia il fatto che I circoli ENAL vengono offerti attraverso I gior­
nali al miglior offerente. Ciò dimostra che dietro questi circoli si 
muovono degli speculatori: Il « racket» del blliardini, dunque, esiste. 

Anche su questo episodio la Procura generale dovrà svolgere 
accertamenti, nel quadro delle Indagini preliminari che il dottor 
Giannantonio ha deciso proprio ieri di affidare al sostituto Cesare 
Savlottl, Il magistrato che ha terminato da poco tempo la complessa 
Istruttoria sulle Irregolarità amministrative del CNEN. 
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TORINO — La famiglia Jasparo dopo la tragica fine della piccola Sabina (Telefoto) 

NESSUN'AUTO FERMA 
BIMBA MUORE NEL TRAM 

E' spirata tra le braccia delia mamma che tentava 
comunque di raggiungere l'ospedale - Il medico 
della mutua non ha voluto prescrivere la medicina 
che poteva salvare la piccola - Questa è la storia 

di una famiglia di immigrati pugliesi 

A Torino 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 13. 

Nella città che conta la per­
centuale più alta di immatrico-
ìzioni d'auto, stamattina una 

bambina di 34 giorni è morta su 
ina traballante vettura tran­
viaria, l'unico veicolo a dispo­
sizione • della madre e della 
jonna per portare d'urgenza la 
piccina all'ospedale. Le macchi­
le in transito, ai loro disperati 
testi non si erano fermate; alla 
richiesta di un'ambulanza era 
nato loro risposto che se la 
fercassero, r t 

L'incredibile episodio di di-
^interesse collettivo ricorda l'al­
tro, analogo, successo pochi 
Giorni fa negli Stati Uniti, dove 
ina ragazza venne aggredita e 
ìenudata da un maniaco sotto 
(li occhi di una trentina di spet­
tori indifferenti a quanto atte­
ndeva. Ma il caso odierno ri­

feste una gravità ancora mag-
iore, se è vero che il medico 

fell'INAM, chiamato dai fami-
tri della piccina, si è rifiutato 

prescrivere i medicinali che 
ìrse l'avrebbero salvata, solo 
?rché la bimba non era stata 

Incora registrata sul libretto 
fella mutua. 

Vittima di circostanze su cui 
stata aperta un'inchiesta è 

ibina Jasparo. nata il 9 aprile 
)orso all'ospedale - Infantile -
>lla nostra città, quinta figlia 

una coppia di immigrati da 
ito del Colle, nella provincia 

Bari. Il padre, Giuseppe, di 
anni, lavora in un cantiere 

Mie di Grugliasco, una citta-
\na-satellite di Torino; la ma-
Te. Concetta Mundo, di 30 anni, 

ia alla casa e ai figli, Donato, 
12 anni. Domenica, di 8, Gio-

inni, di 5, Michelina, di 3. 
\Gli Jasparo sono giunti al 
>rd quattro anni fa, e come 
inazione, non hanno trovato 
ie due stambugi in via Co­
ma 26, alle ' basse di Stura -, 

ia zona malsana, dove mi-
laia di immigrati sono co­
retti a vii-ere in condizioni 
\ntiigieniche. ai prezzi d'affit-

imposti dai proprietari delle 
se. Gli Jasparo. per esempio, 
tr due stanze senza acqua, sen-

gabinetti. grondanti umidità. 
tyano 10.000 lire al mese; il 
Trizio di trasporto pubblico 

ricino, il tram numero '15 
ad oltre un chilometro di 
tanza. 

{Sabina, la bimba morta sta-
ittina, era nata prematura-
rnte. e fino a ieri l'altro era 
nasta all'' Infantile -. per ven-

[giorni nell'incubatrice, poi in 
serrazione: era di costituzione 
ielle, presentava difficoltà di 
jestione, tanto che un sanita-

dell'ospedale .congedandola 
la madre, aveva raccoman-

to a questa di farle prescri-
tre. dal medico della mutua, 

cerio tipo di farmaco, neces-
irlo per.una sollecita guari-
>ne. 

\La bimba ha presentato i pri-
sintomi di aggravamento ieri 

ed il padre ha chiesto lo 
terremo del medico, che è 
tnto ed ha visitato la piccina. 

untiamo ora quanto Giuseppe 
sparo, il padre di Sabina, ha 

riferire sull'argomento - Il 
ùiario — eoli dice — quando 
accorse che mia figlia non 

stata ancora registrata sul 
Jretto della mutua, si rifiutò 
prescrivere le medicine. " Voi 

ioli U Jote — mi rispose, — e 
(ora arrangiatevi ". Obiettai 

era compito dei medici di 
irli quando erano malati, al 

.. egli replicò, alla presenza 
I due donne: ** Guarda con che 

za di cretini sono venuto a 
pitare ", e si allontanò a bordo 
Ila propria macchina -. 
?i tratta di accuse particolar-
tute gravi, al vaglio ora delle 

Itorità Occorrerà stabilire la 
>o reridicità: se es*e. cioè, 

ino un qualche fondo ogjet-
o se sono siate pronunciate 

un momento di particolare 
tarezza e sconforto Sembre-
ìbe in'atti semplicemente ai-
tinante che un medico abbia 
luto comportarsi in tal modo, 

r« soccorrere con ogni mezzo 
yfcciM. « che abbia usato 

quel linguaggio nei confronti 
dello Jasparo. Comunque l'Or­
dine dei medici e l'autorità giu­
diziaria hanno di che indagare 
sul fatto. 

Nella notte le condizioni della 
bimba si sono aggravate. Sta­
mattina Giuseppe Jasparo, ben­
ché gravemente . preoccupato 
per la sua salute, è andato a 
lavorare. E' pagato un tanto 
all'ora, con difficoltà riesce a 
quadrare il bilancio a fine mese. 
Ma alle 10 il capo-cantiere gli 
ha comunicato' che aveva tele­
fonato la moglie, che la bimba 
era grave, di affrettarsi a rin-, 
cosare. Jasparo ottiene il per^ 
messo,- e, in *• Vespa -, passa '•& 
prendere la propria madre. Do­
menica Mastrandrea, con cui 
raggiunge la famiglia. La picco­
la Sabina è ormai cianotica, ha 
il respiro affannoso, presenta i 
sussulti dell'agonia. 

Il padre corre in « scooter -
in una tabaccheria di corso Ver­
celli, donde telefona all'ospe­
dale ' Infantile ». - Presto! — 
grida, — mandatemi un'ambu­
lanza, mia figlia sta morendo». 

All'altro capo del filo, secon­
do quanto Giuseppe Jasparo ha 
riferito agli agenti del commis­
sariato di zona incaricati delle 
indagini, una voce femminile, 
però, gli risponde: * Si arrangi. 
qui noi non facciamo servizio 
di pronto intervento -, e tronca 
la comunicazione. Anche questa 
grave accusa è sotto controllo. 

Il poveretto, annichilito, tor­
na a casa La bimba sta sem­
pre peggio, egli non trova so­
luzione migliore che correre da 
un medico e intanto dire alla 
moglie ed alla madre di affret­
tarsi. con Sabina in braccio, 
verso il capolinea del tram 
* 15 - e di raggiungere cosi lo 
ospedale all'altro capo della cit­
tà. Le due donne partono, per­
corrono un chilometro a piedi 
con in braccio la piccina, sem­
pre più grave, inutilmente cer­
cano di fermare gli automobi­
listi di passaggio. 

Salgono sul tram, la nonna 
paga i biglietti; Concetta Mun­
do. stringendo a se la figlia 
avvolta in una coperta, prende 
posto sul seggiolino. Piange in 
silenzio, i passeggeri non rie­
scono a capire. 

La vettura si avvia, si arresta 
alle fermate, è bloccata da file 
di automobili, riprende la mar­
cia. Concetta Mundo abbassa un 
finestrino per far prendere aria 
alla piccina, quando il bigliet­
taio. all'altezza di Porta Pa­
lazzo — cioè piò di due chilo­
metri dal capolinea — si av­
vede di quanto sta succedendo 

Adesso non si perde più tem­
po. La vettura è bloccata, il 
tranviere ferma l'automobilista 
piii prossimo, che accoglie a 
bordo bimba, madre e nonna e 
dietro-front, le porta all'astante. 
ria Martini Ma ormai è tardi 
né il clacson spiegato, né l'an­
datura folle del guidatore, né 
gli ultimi metri fatti di corsa 
dall'atrio al pronto-soccorso, né 
gli sforzi dei medici di guardia 
possono ridare la vita alla pic­
cola Sabina, morta su un tram. 
su cui la si portava • d'urgenza -
all'ospedale. 

Michele Florio 

La «vedova della mafia» accusa 

Arrestato per 
Montenapo 

muore d'infarto 
nel 

Dopo la morte 
j 

; / > 

di Vincenzo Picone 

Assalto 
all'obitorio 

per conoscere 
la verità 

Las Vegas 

Reattore piomba 
su un quartiere: 

sei morti 
LAS VEGAS. 13. 

Un reattore da caccia ~F. 105-
è precipitato oggi in una zona 
res denz'.ale di Las Vegas di 
struggendo dieci case di abita­
zione e causando almeno sei 
morti. 

L'aereo era partito poco pri­
ma dalla vicina base aerea di 
Nelli»; è precipitato in una zo­
na settentrionale di Las Vegas. 
sfiorando anche una scuola. 
Tutte le ambulanze dispon.blli 
d: Las Vegas e delle città vi­
cine sono state fatte affluire 
sul posto " 

- E* piombato a terra, esplo­
dendo subito - ha raccontato un 
testimone che si trovava nel 
giardino della sua casa a poca 
distanza dal luogo di caduta 
dell'apparecchio. - Due donne 
che stavano stendendo panni 
sono scomparse nella vampata. 
Non hanno avuto nemmeno il 
tempo d: urlare -. 

. Dalla nostra redazione 
PALERMO, 13. 

Una piccola donna vestita di nero ha fatto stamane ammuto­
lire dal terrore i trenta mafiosi del processone per l'assassinio di 
Salvatore Lupo Leale, il giovane che voleva vendicare la morte 
del padre ma fu a sua volta eliminato. In lacrime, ma lucidissima e ben presente 
a se stessa, Serafina Battaglia (madre di Totuccio e vedova di Stefano Leale) 
ha accusato senza soste per due ore filate davanti alla Corte d'Assise di Palermo 
l'assassino del figlio Marco 
Semilia, fornendo una incre­
dibile quantità di dettagli su 

carcere 
Dalla nostra redazione 

TORINO, 13 
In una cella del quarto 

braccio delle < Nuove > ieri 
sera un detenuto si è acca­
sciato improvvisamente al 
suolo. Quando i guardiani si 
sono mossi in suo soccorso, 
praticandogli la respirazione 
artificiale, in attesa che giun­
gessero gli infermieri, le sue 
condizioni sono apparse su 
bito gravissime. Un attacco 
cardiaco fortissimo. Qualche 
istante dopo, alle 19,30, Tuo 
mo è spirato mentre il cap­
pellano padre Ruggero gli 
stava impartendo i sacra­
menti. Giovanni Regruto, di 
42 anni, conosciuto negli am­
bienti della « mala > france­
se come Jean Prosper, è sta 
to stroncato da infarto. La 
salma sarà tuttavia sottopo­
sta ad autopsia. 

Undici giorni fa avvenne 
il suo arresto in via Venti-
miglia 228, dove abitava con 
una donna, Anna Altana. Il 
€ fermo > iniziale era in re­
lazione al clamoroso colpo 
di via Montenapoleone a Mi­
lano. Secondo la « Mobile » 
torinese si era raggiunta la 
prova che il Regruto aveva 
ospitato nel suo alloggio i 
fratelli Guido e Albert Ber-
gamelli nei giorni antece­
denti alla rapina. Quindi lo 
si accusava di favoreggia­
mento nei confronti della 
< gang dei francesi ». 

Dopo sette giorni il fermo 
venne tramutato in arresto 
sotto l'accusa di associazione 
a delinquere. Ma egli ha sem­
pre respinto ogni addebito, 
ammettendo di aver cono­
sciuto i due Bergamelli, con 
i quali — a suo dire — si 
era limitato a parlare dei 
vecchi tempi e delle prospet­
tive del lavoro, senza essere 
a conoscenza di alcun piano 
criminoso. 

a. d. v. 

questo e su altri precedenti 
delitti Serafina Battaglia è un 
personaggio ben singolare: il suo 
dolore è certo comprensibile. 
ma c'è qualcos'altro che la spin­
ge a parlare. Basta ascoltarla 
e subito avverti che lei. in quel­
le vicende di mafia non era una 
spettatrice occasionale, ma una 
rera e propria protagonista. Le 
sue accuse quindi vengono da 
chi queste vicende le ha vissute 
davvero e le vive tuttora con 
un accanito desiderio di ven­
detta. Pensate. Totuccio usciva? 
E donna Serafina gli dava-le 
armi per parare eventuali brut­
ti incontri: - Ci aveva la calibro 
9 — ha detto stamane al Pre­
sidente Piscitello — e poi la 
38. e anche la 32. che noi chia­

miamo Savascla (si tratta di 
quella micidiale pistola a canna 
lunga nota come la • Savach • 
n.dr ì; anzi, la mattina che mi 
ammazzarono mio figlio, la Sa-
vascia ce l'aveva Marco Semi­
na e non si è più ritrovata -. 

Serafino Battaglia ha tirato 
fuori dal petto un fogliettino di 
carta e lo consegna al Presi­
dente. Su di esso è scritto: « Si­
gnora Fina può consegnare al 
porgitore lire diecimila. Saluti, 
Rocco Semilia-. Rocco Semilia, 
interrogato, conferma che la 
scritta è la sua. Non ci sono 
più dubbi. - La sera del 29 gen­
naio '62, — prosegue donna 
Fina — alla vigilia della sua 
morte, Toti aveva detto che 
l'indomani mattina doveva an­
dare sulla terra perchè c'erano 
da firmare le carte dell'espro 
prio da parte del Comune. E 

Una giovanissima coppia di sposi a Mestre 

Si uccidono col gas perchè 
accusati di un ammanco 

VENEZIA. 13 
I giovani sposi che sono 

stati trovati morti a Mestre, 
uccisi dal gas, si sono salci-
dati per evitare UBO scandalo. 

I protaRonistl erano i due 
sposi veronesi. Renato Dal 
Corso di ti anni e Giusep­
pina Rissi di U, abitanti a 
Mestre In via Rabicane 7. 
Ieri fnrooo trovali, nella cu­

cina della loro abitazione, 
asfissiati dal «ras- si pensava 
ad ana disumila. 

Intere, s'è sanato che la 
Rtzii — ene lavorava da al­
cuni anni in una ditta di Ve­
rona — avrebbe dovuto pre­
sentarsi lunedi prossimo al 
carabinieri per una denuncia 
del tao datore di lavoro. Era-

•parsi, Inflitti, 25 Mi­

lioni e la donna era accusata 
di essersene impossessata 
Sembra lattavi* che la Ritti. 
pur avendo ammesso di aver 
sottratto del denaro, non 
avesse ancora confermato di 
aver ratto scomparire l'In­
tera somma mancante. 

l a paura dello scandalo a-
vrebbe dunque spinto 1 due 
giovani ad uccidersi. L'ipote­

si sembra confermata da un 
• giallo > trovato nella camera 
da letto della coppia. E' on 
romanzo di Mike Spillane. 
con la pagina 165 «piegata a 
segnalibro: vi si parla del 
suicidio di un ex-attore del 
cinema che * per non distur­
bare nessuno • aveva chiuso 
le finestre della casa ed aperto 
11 rubinetto del gas. 

Marco Semilia mi disse testual 
mente: " Donna Fina vostro fi 
glio non si deve muovere da 
casa che vengo io a prender­
lo " -. Semilia venne e un'ora 
dopo il cadavere di Lupo Leale 
crivellato dalle pallottole, era 
nel fango lungo una trazzera 
alla periferia di Palermo. 

Serafina Battaglia apre con 
vulsamente la borsetta, ne tira 
fuori due fazzoletti intrisi del 
sangue di Toti, li agita davanti 
alla Corte. - Sangu miu!-. Il 
dramma è nella fase più acuta. 
La donna si getta in ginocchio. 
sull'emiciclo, singhiozzando e 
invocando il figlio. Superata la 
crisi e chiestane scusa ai giudici 
Serafina Battaglia riprende il 
filo del discorso. • Io lo sapevo 
da quaranta giorni che doveva­
no ammazzarmi Toti. Ma stetti 
muta perchè ci avevo paura di 
una vendetta peggiore -. 

Il momento pt>< drammatico 
dell'interrogatorio del più im-
Dortante testimone dell'accusa 
è venuto allorquando il Pre­
sidente della Corte ha chiesto 
alla donna se sarebbe stata 
eventualmente in grado di rico­
noscere l'uomo che, sotto le 
mentite spoglie di Vincenzo 
Corrado, si presentò in casa sua 
dopo la morte di Toti per riti­
rare un fucile e una pistola-
machine che erano nascosti in 
una culla. Serafina Battaglia si 
è voltata verso gli imputati. Li 
ha guardati in faccia uno ad 
uno; poi. senza esitazione, ha 
puntato il dito verso il primo 
della fila più alta: Giovanni Mi­
celi. Costui, stravolto, non ha 
replicato e tutti oli - imputati 
sono impalliditi. La donna si è 
spostato il velo che le na­
scondeva anche il viso ed ha 
gridato agli imputati: * Vi cono­
sco tutti! Guardatemi neoli oc­
chi: tlete tutti perduti! : In aula 
scoppia U finimondo. 

Ignoto l'esito della 

perizia - Grande fol­

la ai funerali 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 13. 

Ancora nulla si sa sull'esito 
della perizia necroscopica di­
sposta sul corpo del diciasset­
tenne Vincenzo Picone, morto 
l'altro giorno dopo due ore di 
altissima febbre, mentre veni­
va trasportato dal carcere mi­
norile - Filangieri •• all'infer­
meria di Poggioreale. E* stata 
però disposta una inchiesta per 
accertare le esatte circostanze 
della morte del ragazzo, e le 
indagini sono state aflìdate dal­
la Procura della Repubblica ad 
un giudice di sorveglianza 
presso le carceri minorili. 

Questa mattina si sono svol­
ti i funerali del giovane: la 
polizia temeva incidenti, dopo 
quanto era successo ieri sera. 
La numerosa famiglia del Pi­
cone. accompagnata da un fol­
to gruppo di amici, di parenti 
e di vicini si era recata all'obi­
torio, in via Cesare RossarolL 
Volevano entrare, vedere la 
salma sapere di che male era 
morto. Una folla di circa 200 
persone ha assediato l'obito­
rio qualcuno ha tentato di sca­
valcare i cancelli che erano 
stati prontamente chiusi dai 
due custodi. Ajcella e Luce. 
E* intervenuta la polizia che ha 
usato perfino le camionette per 
disperdere la folla. Poi, con­
clusa l'autopsia, i parenti di 
Vincenzo sono stati ammessi al­
la vista della salma. 

Questa mattina ai funerali 
c'era una folla enorme, com­
mossa ed emozionata al dolore 
dei genitori, delle sorelle e dei 
fratelli di Vincenzo Picone; la 
madre, all'uscita dall'obitorio, 
è svenuta, e hanno dovuto por­
tarla via in un'auto. 

La notizia della mòrte del 
ragazzo, e le gravi circostanze 
in cui si è verificata la ful­
minante malattia hanno desta­
to una viva impressione; anche 
la stampa-bene, quella che di­
fende sempre le « istituzioni *, 
si chiede per quale ragione il 
direttore del Filangieri e il 
medico dell'istituto decisero di 
mandare il ragazzo all'infer­
meria di Poggioreale piuttosto 
che al più vicino ospedale dei 
« Pellegrini -. 

E si invoca l'attenuante del 
regolamento, che non permet­
terebbe di ricoverare in un ci­
vile ospedale un detenuto: una 
giustificazione che sa molto di 
artificioso, e che non spiega 
perchè un medico ed un di­
rettore, di fronte ad una feb­
bre che in breve tempo rag­
giunge i 41 gradi, non si pre­
cipitano a portare il ragazzo 
nel posto più vicino e più at­
trezzato per soccorrerlo 

Le responsabilità di chi ha 
ordinato il trasporto dal - Fi­
langieri » all'infermeria del 
carcere di Poggioreale (che 
pur essendo meglio attrezzata 
è sempre e soltanto una infer­
meria) ci sembrano evidenti: 
il ragazzo poteva essere soc­
corso prima, e doveva soprat­
tutto essere sottoposto ad una 
vigilanza medica speciale per­
chè il suo organismo era privo 
di milza. 

E' sperabile che l'inchiesta 
giudiziaria accerti anche, a 
quale trattamento — cibo e 
controlli sanitari — sia stato 
sottoposto il ragazzo dall'8 
aprile scorso, data in cui fu 
rinchiuso nel « Filangieri -; 4 
anni fa Vincenzo Picone aveva 

SfWj-wJ*-

Vincenzo Picone 

subito l'asportazione della mil­
za: bisognava fare attenzione 
all'alimentazione e al suo sta­
to di salute, continuamente. 
per il rischio continuo cui era 
esposto il suo organismo. 

Lui e suo fratello Almerin-
do, di 1G anni, erano stati pro­
tagonisti di una pazzesca -gini-
cana » notturna per le vie del­
la Doganella, su un'auto «600-
rubata « per fare un giretto -. 
La «pantera-» della polizia, do­
po 15 minuti di inseguimento 
li aveva superati e stretti con­
tro il marciapiede: la « 600 », 
nonostante la frenata di Vin­
cenzo, che era al volante an­
dò a sbattere contro il fianco 
dell'Alfa della polizia. Oltre a 
Vincenzo é Almerindo Picone 
c'era anche un altro giovane 
sull'auto rubata, ma solo i due 
fratelli furono arresta»•', e tra­
sferiti al - Filangieri » in at­
tesa del processo per furto ag­
gravato. Nell'istituto Vincenzo 
fu messo a scuola, a frequen­
tare la quinta elementare: i 
suoi studi si erano fermati alla 
quarta, perchè aveva, come 
tanti altri ragazzi napoletani, 
abbandonato la scuola per met­
tersi a lavorare. 

e. p. 
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Gli innocentisti del » bitter » 

Volevano sfondare 
la porta del tribunale 

- • IMPERLA, 13 
E* bastata mezza giornata di 

rinvìo del processo per scatena­
re la folla. Alle 15 erano già 
tutti fuori del Tribunale: la 
udienza non sarebbe comincia­
ta che un'ora dopo. Alle 16,10 
hanno preso a spallate la por­
ta. - Fateci entrare! - gridava­
no. Forse è solo effetto del eni­
do. ma gli - innocentisti - qui a 
Imperia — e fra loro un nutri­
to gruppo di donne — diventa­
no ogni giorno più impazienti 

Fatto sta che oggi è dovuta 
intervenire, anche abbastanza 
energicamente la polizia. 

Finalmente, tutti in aula. 
« Posso dimostrare che Ferra­

ri è innocente: chi ha ammazza­
to Tino Allevi è stato Paini, il 
suo socio in affari-. Sono le 
parole di una lettera che Fer­
rari ha ricevuto in carcere: il 
presidente ne ha dato lettura 
oggi. Ce anche la firma, una 
certa Maria Doridi, residente a 
Genova. A quell'indirizzo — 
sono state svolte» naturalmente 
indagini —, c'è un convento di 
suore e di Maria Dondi, nep­
pure una traccia. Sarà un'inno­
centista. pure lei, per di più 
grafomane. Comunque l'episo­
dio è chiuso e l'arringa difensi­
va, lasciata a metà ieri, con­
tinua. 
-Siamo nel campo di quelle 

che, per l'accusa, sono le «pro­
ve - di colpevolezza. Innansi tut­

to la famosa dicitura «Terme 
di San Pellegrino», incollata 
sul bitter e ricavata da una ri­
vista medica cui il Ferrari era 
abbonato. - La rivista ha una 
tiratura di centomila copie — 
fa notare l'avvocato Moreno — 
è diffusa in tutta la Liguria, in 
tutta Italia. Questa non può 
quindi essere una prova-. Co­
me non è una prova, per la di­
fesa, il foglio su cui la racco­
mandata mortale fu scritta, il 
foglio del comune di Barengo. 

Il messo comunale che ha de­
posto al processo, Francesco 
Donna, ha raccontato che Ferra­
ri chiese a luì un foglio di carta. 
uno qualsiasi e, quando ebbe in 
mano un -mezzo protocollo», 
cominciò a scrivere su quello. 
Solo su consiglio del Donna, lo 
cambiò con un -extra strong». 
-Pensate che Ferrari fosse cosi 
ingenuo — ha chiesto l'avvocato 
Moreno — da scrivere su un 
foglio protocollo, per di più la­
cerato a metà, una lettera che 
il destinataria cioè Tino Allevi. 
avrebbe dovuto attribuire ad 
una ditta importante come la 
San Pellegrino? -, 

Insomma non ci sono prove 
tanto sicure, comunque, da spe­
dire un uomo all'ergastolo. Solo 
indizi e sugli indizi non si può 
condannare. La conclusione del­
l'avvocato è stata quindi la 
richiesta di assoluzione, quanto 
meno per insufficienza di prove. 

Villoresi 
senza patente 

CECINA — li pretore di 
Cecina ha disposto la so­
spensione della patente per 
sei mesi al campione auto-

I mobilista e collaudatoré 
Luigi Villoresi. Aveva inve­
stito con la sua 2300 Fiat 
(che trainava un rimorchio 
sul quale era un motoscafo) 
un motociclista. 

Processione 
spaccata 

TERNI — Durante la fe­
sta del patrono di Itieli — 
una frazione del comune di 
Narnt — i fedeli che sfila­
vano in processione hanno 
segnato improvvisamente il 
passo, creando il vuoto tra 
sé e i sacerdoti che sfila­
vano in testa al corteo. Mo­
tivo del gesto: una forma 
di protesta per affermare 
il diritto dei fedeli di de­
cidere loro l'itinerario del­
la processione. L'hanno 
spuntata. 

J Fortezza nel 
' mar Morto 
I GERUSALEMME — Una 

antica fortezza, che, secon-

I do la Bibbia, sarebbe stata 
conquistata e distrutta dal 

Ire Davide, è stata dissep­
pellita al termine di scavi 
condotti a Metzad Gozml, 

I sulle rive del mar Morto. 
Poiché la cima della fortez­
za si eleva dieci metri xo-

Ipra il livello attuale del 
mar Morto, e tra i ruderi 

Isono stati trovati resti di 
una carena di imbarcazione. 
gli archeologi sono indotti a 
pensare che, almeno due vol­
te nel passato, il livello 
del mar Morto sia stato su­
periore di 10 metri rispetto 
a quello attuale. 

Il tesoro di 
suor Filiberto 

PARMA — Suor Fili-
berta Pasqua, 70 anni, «v-
periora dell'istituto 'Terme 
del santuario - di Salsomag­
giore, ha denunciato ai ca­
rabinieri un furto avve­
nuto nella sua camera da 
letto Da una valigetta so­
no stati asportati tre milio­
ni in contanti e 700 mila lire 
In buoni fruttiferi. Pare che 
nessuno, ad eccezione di lei, 
fosse a conoscenza dell'esi­
stenza del denaro tra le 
cose intime di nm FUI-

I 
I 
Lberta. | 

• « H B «BBB « B B « • • » —*"» ——* 

http://fortun.it
file:///na-satellite
file:///ntiigieniche

